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<LA PROPOSTA DI FRANCESCO
È UNA VEBA SFIDAAL  FUTURO»
«Potrebbe essere il momento decisivo per elaborare una strategia accademica e concreta, consapevoli che duemila
giovani economisti non possono cambiare le regole della Borsa in un baleno, ma possono proporre nuovi paradigmi»

ALBERTO BOBBIO

iamo di fronte ad

4«une
S

táassiale,cioè
ad un momento
cruciale della sto-

ria dell'umanità, come al tempo
del Rinascimento tra '500 e'600
e come al tempo della rivoluzio-
ne industriale alla fine del secolo
'800». Il professor Luigino Bru-
ni, economista e storico dell'eco-
nomia ragiona sulla lezione di
questa grave e inedita crisi e spie-
ga che il momento per coglierla
è davve ro breve, ma «c'è uno che
lo ha capito: Papa Francesco».

Per questo motivo ha convocatoon
lineadAssisi giovani economistida
tutto il mondo?
«Sì. Bergoglio ha denunciato più
volte l'economia che uccide, ma
non è un ingenuo. Senza l'econo-
mia non si va avanti. Ma nemme-
no si può continuare così. E allo-
ra ha deciso di lanciare la sfida,
anzi una proposta che sfida il
futuro, alla giovane generazione
di economisti di tutto il mondo.
Ha pensato che gli adulti siano
inconvertibili, mentre i giovani
possono trovare una risposta e
cambiare l'economia».

Qualcuno lo ha già chiamato l'altro
G20, quello della terza economia.
«I titoli non sono importanti, ma
lo è il contenuto. Potrebbe esse-
re un nuovo Sessantotto, come
ho già detto altre volte, perché
anche quello fu un momento di
passaggio epocale. In orli caso

potrebbe essere il momento de-
cisivo per elaborare una strate-
gia accademica e concreta, con-
sapevoli che due mila giovani
economisti non possono cam-
biare le regole di Wall Street in
un baleno, ma possono proporre
nuovi paradigmi».

Possiamo chiamarli le conseguenze
di Francesco?

«Esattamente. Il Papa denuncia
e lancia l allarme. E il suo mestie-
re. Ma bisogna poi ricavarne con-
seguenze pratiche, come ha
scritto nell'Evangelii Gaudiun,
perché possano con efficacia in-
cidere anche nelle complesse si-
tuazioni odierne. Ad Assisi cer-
cheremo di farlo».

La pandemia ha accelerato il proces-
so?
«Ha certificato che questo capi-
talismo è troppo vulnerabile e
sta mettendo tutti al tappeto, per
primi e con conseguenze dram-
matiche i poveri a qualsiasi lati-
tudine. E su questo c'è accordo
di analisi. Cioè non lo dicono
solo i cattolici».

Cosa è cambiato?
«Laconsapevolezza della gente.
Molti comportamenti si sono
modificati circa la protezione
dell'ambiente, consumi più re-
sponsabili, uso del denaro, soli-
darietà. Se avessimo ragionato
sull'economia di Francesco die-
ci anni fa sarebbe stato tutto più
difficile con effetti più tempe-
rati. Dieci anni fasi credeva che

le cose non andassero poi così
male. Oggi il dolore ha spinto
all'azione. Le persone si muo-
vono e acquistano maggior con-
sapevolezza per dolore e non
per piacere. Finché stai bene
rimani dove sei, quando stai
male ti muovi. Un malessere
collettivo produce cambiamen-
to. Speriamo tutti che passi il
virus, ma io spero che non passi
questa lezione».

Lei ha una trasmissione su Tv2000
che si intitola «Benedetta econo-
mia!». Non è una contraddizione?
«No, perché abbiamo messo il
punto esclamativo, come dire
questa benedetta economia da
cambiare. Giochiamo sull'escla-
inazione e dobbiamo porre l'eco-
nomia finalmente in dialogo con
la Bibbia con l'insegnamento di

San Francesco e con quello di
Papa Francesco».

Occorre una nuova figura accademi-
cache manca, una sorta d i teo-eco-
nom ista?
«Sì. Sono pochi quelli che elabo-
rano idee intrecciando teologia
ed economia. Si studia teologia
e matematica. Ma oggi è necessa-
ria una formazione antropologi-
ca nuova perché il capitalismo è
diventato una religione. L'eco-
nomia oggi è più simile ad un
culto che ad una tecnica mate-
matica. Se non studi la dimensio-
ne religiosa non capisci come
funziona una multinazionale. In
passato l'avevano fatto Max We-
ber e Amintore Fanfani con la
scuola della Cattolica. Più recen-
temente l'economista indiano e
premio Nobel Amartya Sen, filo-
sofo ed economista».

Ma tra la Chiesa e l'economia che
rapporti ci sono stati?
«Rapporti conflittuali. Molta de-
nuncia, pochi cambiamenti nella
prassi e qualche contraddizione.
Non abbinino unavera riflessio-
ne sistematica del magistero sul-
l'economia. Ci aveva provato Pa-
olo VI con la "Populorum pro-
gressio", ma sono tentativi molto
marginali. Oggi Bergoglio ha av-
viato un processo nuovo in que-
sto campo, anche se i problemi
non mancano. La Chiesa deve
usare i soldi e il denaro è defi rito
lo sterco del diavolo. Da una par-
te c'è timore, dall'altra spregiudi-
catezza,basta vedere cosa accade
nelle finanze vaticane o cosa ac-
cadeva al tempo di Lutero, quan-
do il mercato regolava perfino la
circolazione delle indulgenze».

Come si esce dal cortocircuito?
«Smettendola di: predicare una
morale astratta e impegnando-
si a cambiare le cose. Gli esem-
pi non mancano».

Quali?
«San Francesco e i francescani a
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cui si ispira Bergoglio. I france-
scani hanno costruito i Monti di
Pietà e i Monti frumentari, le
banche del frumento. Nel '700 ce
ne erano 500 nel Regno di Napo-
li. Era la finanza buona. L'econo-
mia senza la finanza non sta in

piedi e le conseguenze le pagano
i poveri. Dove manca la finanza
buona non vince l'amore, ma
arriva l'usura. Se eliminiamo le
banche, strumenti del diavolo,
diamo via libera agli usurai.
Quando il Papa scrive che la fi-
nanza uccide non intende far
piazza pulita delle banche, ma

Luigino Bruni

Chi è

Storico del pensiero
economico
Luigino Brunì, 54 anni, è econo-
mista e storico del pensiero eco-
nomico, professore ordinario di
Economia politica all'Università
Lumsa di Roma. Ha insegnato
anche all'Università di Milano
Bicocca. Esponente di rilievo del
Movimento dei Focolari, è tra i
massimi esperti dei temi del-
l'economia di comunione e civi-
le. Editorialista del quotidiano
Avvenire ha condotto la tra-
smissione «Benedetta Econo-
mia! su Tv 2000. Tra i suoi ulti-
mi libri, un'analisi dei rapporti
tra il capitalismo e la religione:
«I! Capitalismo  il sacro» (edito
da «Vita e Pensiero) .

costruire una finanza che favi
vere. La Chiesa lo ha già fatto
con le cooperative, le banche
rurali, le Casse di risparmio.
L'Italia è un esempio. Da noi la
finanza è nata per solidarietà e
non per profitto. Poi purtroppo
siamo scivolati. Il forum di Assi-
si serve per riprendere a livello
mondiale dimestichezza con
quel carisma francescano. Per
costruire un mondo diverso ser-
ve una finanza diversa».

LaChiesa pub dare uncontributo con
la dottrina sociale?
«Non solo. C'è una vocazione

economica specifica dei Paesi
latine cattolici rispetto ai Paesi
protestanti del Nord e all'Ame-
rica. Siamo cresciuti meno, ab-
biamo grandi debiti pubblici e
un sacco di problemi, ma faccia-
mo di tutto per proteggere gli
anziani. E solo u n esempio e non
dice che siamo più buoni o più
etici. Dice che siamo diversi nel-
le luci e nelle ombre. Ma dice
anche che bisogna governare
l'economia perché ci sono per-
sone più fragili e i poveri. Esatta-
mente come facevano i france-
scani, che contrastavano gli usu-
rai con i Monti di Pietà».

=<I..\ l'hOP(riI':\ 1)1 l'IZ\NCI;SCO
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